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ACCADEMIA ARCHITETTURA MENDRISIO Tl

A cura di
Laura Ceriolo

Imparare a progettare
Intervista a Paolo Canevascini

-ft />n»zo mmmo dz corso aZZAccacZmza cZz arcAz'ZeZZMra zZz

Mmdnszo coMZmjbZa, Zra Zc fane tZzsap/mc msegMaZq i^MaZ-

ateföer <Zz jlwogcZZazzoMC, ogmmo cZzrcZZo rfa mm zZoccmZc

Wfz'ZaZo (McoZa Lascrga, Roberto ßncco/a, Paoto Canefa-
•sczmz, GaAn'efe Ca/z/zeßatoJ e ZmZZz eoorrZmafe' z/a mm jöro/essore

respoMsaôz'fe (Mario PottaJ. AZZ'mZmzo dz MM'area dz sZmi/zo

comzmmc, z çrMaZZro aZeZzer o^rorzo Zo stesso pereorso dz'daßz'co,

Wa corz ajbjfzroc«' dz'fmz, m reZazz'oMC az jbrogra»z»zz jbarZz'co-

fan e ada scMsz'Az'Zz'Zà zwcZozZoZogz'ea dz ogrzz docewfe.

Pajfroggaazz'oMe, tfaZfaZzMO «/mozccZms, gcZZarc afawiz», sccom-
<fa z'Z_/zfo.so/ö Massrno Cacczan, cAzamce mmedzaiawzcnte
'arwfe'fo <Z«Z/zroggZZo, condzzzonato da mm_/ärc cAe è «foZomZm dz

Wofzià», wza arzc/ze dz zzzmon'a, rwM&ZMdo z'mz/zossz'Az'Z« MM'ar-

ftwZeZZMra corzz^ZetozzzCTZte «coMgedafa» zZaZjtassaZo. La rzzezwo-

dz mm Zmo£» è Za coMdzzzoMe/zerc/ze esso mom cada mcZZ'oAZzo.

OgMz Zmo^o Aa Ze smc caraZZmsZz'cAc, yörsc zmoz'sz'Az'Zz a zzm jfzn-

sguardo, zwa mmz'cAc.

Afc jöarZz'azzzo com Z'arrAzZeZZo PaoZo CaMCfaiczMZ, cAe, coMgZz

gmzsZcmZz VzcZorza Dzaz, PraMcesco Gawzôa e ÄMtZrea ScAcm-

faf, Äguc daZZo scorso aMMO mmo dz ijmcsZz' aZeZzer.

-ftaara Cm'oZo: QuaZz Za/z/ze /zercorroMo gZz sZmzZcmZz /»er a£
/roMZarc z'Z Zoro jbrzrzzojirogeZZo?
Paolo Canevascini: Prima di affrontare il progetto,
Poniamo loro una domanda: «Raccontateci délia me-
"noria di un luogo architettonico, per voi importante.
Mostratelo, isolatelo, rappresentatelo nella sua essen-
za. Imparate a riconoscere corne le relazioni spazia-
Ii. tema centrale della nostra disciplina, facciano già
Parte della vostra esperienza». In questo modo «rom-
Piamo il ghiaccio», partendo dalla consapevolezza
dell'esperienza propria dello studente, che non ha
ancora la coscienza della materia, ma che da quando
s nato fréquenta l'architettura. Raccontando la me-
Gloria dei luoghi familiari e cercando di rappresen-
tarne gli spazi, nella loro essenza, con i mezzi dell'ar-
chitettura (il disegno, il modello, la fotografia), Ii
affronta per la prima volta con lo sguardo dell'archi-
tftto. Da questo punto di partenza, personale, possia-
ttto passare quindi a un luogo nuovo e concreto, per
ambientare il progetto.

^egZzefe mm coMZcsZopcr »zcZZcrc z'm aZZo z'Z fosZro jirograrwffza?
Si, scegliamo da subito un sito che ci ospiti, affinché
ia lettura del contesto diventi elemento di riferimento
§ta per i primi approcci progettuali. Convinti che
qualsiasi intervento debba la propria forma al conte-
sto in cui si colloca, a nostra awiso la prima attitudi-
tte da coltivare nello studio dell'architettura è relativo
alio sviluppo di questa sensibilità: essere capaci di leg-

c un luogo, di entrare in sintonia con esso, sapere

osservare anche le minime rilevanze e da esse pren-
dere spunto. Il luogo deve essere vicino perché ci si

possa ritornare in continuazione. Lo scorso anno ac-
cademico abbiamo scelto Caslano, e, una volta presa
confidenza col luogo, attraverso interventi minimi
attorno al monte Sassalto, dapprima intimi, poi pub-
blici, ci siamo chinati sul ridisegno del fronte che dal
nucleo del borgo costeggia il lungolago, attraverso il
tema dell'abitazione e del lavoro artigianale. Il pas-
saggio di scala e di «confine» ha portato a un allarga-
men to della visione dal sé agli altri, alla collettività,
cercando sempre il rapporto con il paesaggio. Sono

state elaborate proposte aggregative determinate dal
valore dell'insieme e dalla qualità degli spazi comuni-
tari, capaci poi di ospitare soluzioni tipologiche sin-

gole, subordinate ai principi compositivi generali.
Questo processo ha permesso di tornare al tema ini-
ziale, quello del bisogno individuale, concludendo il

percorso iniziato con la prima domanda.

£ eowi'e aMdaZa? Cosa afoZ« ^rogratzzmaZo /zer gMCsZ'aMMo

accademz'co?

Direi che l'approccio progressivo e circolare, all'inter-
no di un unico luogo e per tutto l'anno ci ha convinti,

per cui lo abbiamo riproposto, ma in una collocazione

completamente diversa. Quest'anno il contesto da in-

dagare, conoscere, ricordare, trasformare è Chiasso.

Una città di passaggio per definizione, ed è questo il
tema conduttore. Anche qui siamo partiti da una do-
manda sull'esperienza personale, da mettere poi al

servizio dei progetti successivi: «Raccontateci di
quando siete stati ospiti, quando avete vissuto tempo-
raneamente in un altro luogo, il momento della par-
tenza, l'accoglienza che avete ricevuto. Quando siete

stati di passaggio, insomma». Chiasso è un piccolo cen-

tro, ma ha caratteristiche urbane marcate. Siamo par-
titi dal quartiere Soldini, parte popolare e promi-
scua della città, frutto dell'immigrazione lavorativa
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del dopoguerra. Abbiamo chiesto agli studenti di see-

gliere dei siti minori all'interno del quartiere e di
fare delle proposte per renderli migliori, per recupe-
rarli e restituirli alla comunità. Questa richiesta e la

somma delle sue risposte, ha permesso alio studente
di conoscere l'intero quartiere, non attraverso un'a-
nalisi, ma attraverso il progetto. Anche qui alia base

sta la capacità di osservare e di vedere le potenzialità,
e quindi anche le lacune dell'ambiente che si sta af-

frontando. Saper recuperare degli spazi altrimenti
persi: terreni residui fra le case, percorsi interrotti,
tetti facilmente praticabili. Oppure proporre terni
necessari: un luogo di attesa all'entrata di un asilo,
una pensilina per la fermata del bus, un giardino co-
mune per il quartiere, un ritrovo per gli studenti.
Solo dopo questi interventi abbiamo studiato in ma-
niera più analitica la città, attraverso l'analisi urbana,
la conoscenza délia sua storia e la visita guidata aile
architetture di qualità presenti sul territorio. Abbia-
mo infine affrontato il tema dell'abitazione prowiso-
ria, legata all'accoglienza di persone per un evento

temporaneo, l'«expo» di Milano, che per alcuni mesi

ospita gente da tutto il mondo, collaborator! alla ma-
nifestazione o spettatori. E stata una opzione di cui si

è parlato concretamente a Chiasso negli scorsi mesi,
ma che non ha avuto un seguito, essenzialmente per
motivi politici. Noi l'abbiamo riproposta sopra il riale
Faloppia, proponendo una piccola «expo» sulFabita-
zione e sull'accoglienza, in cui lo studente doveva im-
maginare l'ospite e la sua provenienza, e da questa
maturare la propria proposta. L'esercizio ha permes-
so di affrontare il tema dell'abitare e i suoi princïpi: ci
si ripara, si dorme, si mangia e si ospita: tutto questo
all'interno di una superficie minima e con esigenze
costruttive elementari. Il tema che affronteremo nel-
le prossime settimane è legato al centro di accoglien-
za per i richiedenti di asilo, tema attuale, caldo ed
eticamente delicato. Una situazione di passaggio e di
dolore che Chiasso affronta giornalmente, per cui,
lavorando su questa città, ci sembrava logico e dove-

roso affrontarlo da progettisti.

Cosa carattrnzza e di//ferewzia iZ /ot'oto arawo risotto agfô

anm tfö shttfôo sweeessita a/ZAccatfewtta?

Si parte da zero e questo, anche se faticoso, è molto
appagante, perché in brevissimo tempo si raggiungo-
no risultati insperati. Ho esperienza didattica in tutti
gli anni superiori, ma credo che questo sia l'anno
dove si trova lo spirito di atelier collettivo, e non indi-
viduale, più marcato ed evidente. Lo stesso fatto di
lavorare prevalentemente a mano, con i disegni e i
modelli, spinge a restare in atelier, assieme, non di
fronte a uno schermo, spesso isolati. Sarà forse ana-
cronistico, ma difendo questa scelta didattica iniziale,
finché questo sarà possibile.

1. Modello per un quartiere abitativo artigianale a Caslano.
Foto Atelier Canevascini, AAM

2. Curva sul Riale Faloppia: una proposta di progetto.
Foto di Paolo Mazzo, aam

3. «Expo» sul Faloppia a Chiasso: i modelli di dimora temporanea
proposti dagli studenti. Foto Paolo Mazzo, aam

12


	Accademia Architettura Mendrisio

